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Alle ore 10.00 di questa mattina, nella ricorrenza del Giovedi Santo, il Santo Padre Francesco ha presieduto
all’Altare della Cattedra, nella Basilica Vaticana, la Santa Messa Crismale.

La Messa del Crisma € stata concelebrata dal Santo Padre con alcuni Cardinali e Vescovi, con i Superiori della
Segreteria di Stato e con i Membri del Consiglio presbiteriale della Diocesi di Roma.

Nel corso della Celebrazione Eucaristica, i sacerdoti hanno rinnovato le promesse fatte al momento della Sacra
ordinazione; quindi ha avuto luogo la benedizione dell’olio degli infermi, dell’'olio dei catecumeni e del crisma.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Papa ha pronunciato dopo la proclamazione del Santo Vangelo:



Omelia del Santo Padre

Il Vangelo ci presenta un cambiamento di sentimenti nelle persone che ascoltano il Signore. Il cambiamento &
drammatico e ci mostra quanto la persecuzione e la Croce sono legate all’'annuncio del Vangelo. L’'ammirazione
suscitata dalle parole di grazia che uscivano dalla bocca di Gesu durd poco nell’animo della gente di Nazaret.
Una frase che qualcuno mormord a bassa voce: “Ma questo chi &? Il figlio di Giuseppe?” (cfr Lc 4,22). Quella
frase si “viralizz0” insidiosamente. E tutti: “Ma chi é questo? Non e il figlio di Giuseppe?”.

Si tratta di una di quelle frasi ambigue che si lasciano cadere di passaggio. Uno la pud usare per esprimere con
gioia: “Che meraviglia che uno di origini cosi umili parli con questa autorita!”. E un altro puo usarla per dire con
disprezzo: “E questo da dove € uscito? Chi crede di essere?”. Se ci facciamo caso, la frase si ripete quando gli
Apostoli, nel giorno di Pentecoste, pieni di Spirito Santo cominciano a predicare il Vangelo. Qualcuno disse:
«Tutti costoro che parlano non sono forse i Galilei?» (At 2,7). E mentre alcuni accolsero la Parola, altri li presero
per ubriachi.

Formalmente sembrerebbe che si lasciasse aperta una scelta ma, se consideriamo gli effetti, in quel contesto
concreto, queste parole contenevano un germe di violenza che si € scatenata contro Gesu.

Si tratta di una “frase trainante”,[1] come quando uno dice: “Questo & troppo!” e aggredisce I'altro oppure se ne
va.

Il Signore, che a volte faceva silenzio o se ne andava all’altra riva, questa volta non rinuncid a commentare, ma
smaschero la logica maligna che si nascondeva sotto I'apparenza di un semplice pettegolezzo di paese. «Voi mi
citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche
qui, nella tua patrial» (Lc 4,23). “Cura te stesso...”.

“Che salvi se stesso”. Qui sta il veleno! E la stessa frase che seguira il Signore fino alla Croce: «Ha salvato altri!
Salvi se stesso» (Lc 23,35); “e salvi anche noi”, aggiungera uno dei due ladroni (cfr v. 39).

Il Signore, come sempre, non dialoga con lo spirito maligno, risponde soltanto con la Scrittura. Nemmeno i
profeti Elia ed Eliseo furono accettati dai loro compatrioti e invece lo furono da parte di una vedova fenicia e di
un siro malato di lebbra: due stranieri, due persone di altra religione. | fatti colpiscono nel segno e provocano
I'effetto che aveva profetizzato Simeone, quell’anziano carismatico: che Gesu sarebbe stato «segno di
contraddizione» (semeion antilegomenon) (Lc 2,34).[2]

La parola di Gesu ha il potere di far uscire alla luce cid che uno porta nel cuore, che di solito € un miscuglio,
come il grano e la zizzania. E questo provoca combattimento spirituale. Vedendo i gesti di misericordia
sovrabbondante del Signore e ascoltando le sue beatitudini e i “guai a voi!” del Vangelo, ci si trova obbligati a
discernere e a scegliere. In questo caso la sua parola non fu accolta e questo fece si che la folla, accesa d’ira,
tentasse di togliergli la vita. Ma non era ancora “I'ora” e il Signore, ci dice il Vangelo, «passando in mezzo a loro,
si mise in cammino» (Lc 4,30).

Non era I'ora, ma la velocita con cui si scatenarono la furia e la ferocia dell’accanimento, capace di uccidere il
Signore in quello stesso momento, ci mostra che sempre € 'ora. E questo & cid che desidero condividere oggi
con voi, cari sacerdoti: che I'ora dell'annuncio gioioso e I'ora della persecuzione e della Croce vanno insieme.

L’annuncio del Vangelo & sempre legato all’abbraccio di una Croce concreta. La luce mite della Parola genera
chiarezza nei cuori ben disposti e confusione e rifiuto in quelli che non lo sono. Questo lo vediamo
costantemente nel Vangelo.

Il seme buono seminato nel campo porta frutto — il cento, il sessanta, il trenta per uno —, ma risveglia anche
linvidia del nemico che ossessivamente si mette a seminare zizzania durante la notte (cfr Mt 13,24-30.36-43).
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La tenerezza del padre misericordioso attrae irresistibilmente il figlio prodigo perché ritorni a casa, ma suscita
anche l'indignazione e il risentimento del figlio maggiore (cfr Lc 15,11-32).

La generosita del padrone della vigna € motivo di gratitudine per gli operai dell’'ultima ora, ma &€ anche motivo di
aspri commenti per i primi, che si sentono offesi perché il loro padrone € buono (cfr Mt 20,1-16).

La vicinanza di Gesu che va a mangiare con i peccatori guadagna cuori come quello di Zaccheo, quello di
Matteo, quello della Samaritana..., ma provoca anche sentimenti di disprezzo in coloro che si credono giusti.

La magnanimita di quel’'uomo che manda il suo figlio pensando che sara rispettato dai vignaioli, scatena tuttavia
in essi una ferocia fuori da ogni misura: siamo di fronte al mistero dell’iniquita, che porta a uccidere il Giusto (cfr
Mt 21,33-46).

Tutto questo, cari fratelli sacerdoti, ci fa vedere che I'annuncio della Buona Notizia & legato misteriosamente alla
persecuzione e alla Croce.

Sant'Ignazio di Loyola, nella contemplazione della Nativita — scusatemi questa pubblicita di famiglia -, in quella
contemplazione della Nativita esprime questa verita evangelica quando ci fa osservare e considerare quello che
fanno San Giuseppe € la Madonna: «Per esempio, camminano e si danno da fare perché il Signore nasca in
un’estrema poverta e, dopo aver tanto sofferto fame e sete, caldo e freddo, ingiurie e oltraggi, muoia in croce. E
tutto questo per me. Poi — aggiunge Ignazio —, riflettendo, ricavare qualche frutto spirituale» (Esercizi spirituall,
116). La gioia della nascita del Signore, il dolore della Croce, la persecuzione.

Che riflessione possiamo fare per trarre profitto per la nostra vita sacerdotale contemplando questa precoce
presenza della Croce — dell'incomprensione, del rifiuto, della persecuzione — all’inizio e nel cuore stesso della
predicazione evangelica?

Mi vengono in mente due riflessioni.

La prima: non meraviglia constatare che la Croce € presente nella vita del Signore all’inizio del suo ministero e
perfino prima della sua nascita. E presente gia nel primo turbamento di Maria davanti all’'annuncio dell’Angelo; &
presente nell'insonnia di Giuseppe al sentirsi obbligato ad abbandonare la sua promessa sposa; € presente
nella persecuzione di Erode e nei disagi che patisce la Santa Famiglia, uguali a quelle di tante famiglie che
devono andare in esilio dalla propria patria.

Questa realta ci apre al mistero della Croce vissuta “da prima”. Ci fa comprendere che la Croce non & un fatto a
posteriori, un fatto occasionale, prodotto da una congiuntura nella vita del Signore. E vero che tutti i crocifissori
della storia fanno apparire la Croce come se fosse un danno collaterale, ma non & cosi: la Croce non dipende
dalle circostanze. Le grandi croci dell’'umanita e le piccole — diciamo cosi — croci nostre, di ognuno di noi non
dipendono dalle circostanze.

Perché il Signore ha abbracciato la Croce in tutta la sua integrita? Perché Gesu ha abbracciato la passione
intera? Ha abbracciato il tradimento e I'abbandono dei suoi amici gia dall’'ultima cena, ha accettato la detenzione
illegale, il giudizio sommario, la sentenza sproporzionata, la cattiveria senza motivo degli schiaffi e degli sputi
gratuiti... Se le circostanze determinassero il potere salvifico della Croce, il Signore non avrebbe abbracciato
tutto. Ma quando € stata la sua ora, Egli ha abbracciato la Croce intera. Perché nella Croce non ¢’€ ambiguita!
La Croce non si negozia.

La seconda riflessione & la seguente. E vero che ¢’ qualcosa della Croce che & parte integrante della nostra
condizione umana, del limite e della fragilita. Perd € anche vero che c’é€ qualcosa di cido che accade nella Croce
che non ¢ inerente alla nostra fragilita, bensi € il morso del serpente, il quale, vedendo il crocifisso inerme, lo
morde e tenta di avvelenare e screditare tutta la sua opera. Morso che cerca di scandalizzare - questa
un’epoca degli scandali-, morso che cerca di immobilizzare e rendere sterile e insignificante ogni servizio e



sacrificio d’amore per gli altri. E il veleno del maligno che continua a insistere: salva te stesso.

E in questo morso, crudele e doloroso, che pretende di essere mortale, appare alla fine il trionfo di Dio. San
Massimo il Confessore ci ha fatto vedere che con Gesu crocifisso le cose si sono invertite: mordendo la carne
del Signore, il demonio non lo ha avvelenato — in Lui ha trovato solo mansuetudine infinita e obbedienza alla
volonta del Padre — ma, al contrario, unita all’'amo della Croce ha inghiottito la Carne del Signore, che ¢ stata
veleno per lui ed €& diventata per noi I'antidoto che neutralizza il potere del maligno.[3]

Queste sono le riflessioni. Chiediamo al Signore la grazia di trarre profitto da questi insegnamenti: c’€ Croce
nell’annuncio del Vangelo, € vero, ma € una Croce che salva. Pacificata con il Sangue di Gesu, € una Croce con
la forza della vittoria di Cristo che sconfigge il male, che ci libera dal Maligno. Abbracciarla con Gesu e come
Lui, gia “da prima” di andare a predicare, ci permette di discernere e respingere il veleno dello scandalo con cui
il demonio cerchera di avvelenarci quando inaspettatamente sopraggiungera una croce nella nostra vita.

«Noi perd non siamo di quelli che cedono (hypostoles)» (Eb 10,39) dice I'autore della Lettera agli Ebrei. «Noi
perd non siamo di quelli che cedono», € il consiglio che ci da: noi non ci scandalizziamo, perché non si &
scandalizzato Gesu vedendo che il suo lieto annuncio di salvezza ai poveri non risuonava puro, ma in mezzo
alle urla e alle minacce di quelli che non volevano udire la sua Parola o volevano ridurla a legalismi (moralisti,
clericalisti...).

Noi non ci scandalizziamo perché non si & scandalizzato Gesu dovendo guarire malati e liberare prigionieri in
mezzo alle discussioni e alle controversie moralistiche, legalistiche, clericali che suscitava ogni volta che faceva
il bene.

Noi non ci scandalizziamo perché non si € scandalizzato Gesu dovendo dare la vista ai ciechi in mezzo a gente
che chiudeva gli occhi per non vedere o guardava dall’altra parte.

Noi non ci scandalizziamo perché non si € scandalizzato Gesu del fatto che la sua predicazione dell’anno di
grazia del Signore — un anno che ¢ la storia intera — abbia provocato uno scandalo pubblico in cid che oggi
occuperebbe appena la terza pagina di un giornale di provincia.

E non ci scandalizziamo perché I'annuncio del Vangelo non riceve la sua efficacia dalle nostre parole eloquenti,
ma dalla forza della Croce (cfr 1 Cor 1,17).

Dal modo in cui abbracciamo la Croce annunciando il Vangelo — con le opere e, se necessario, con le parole — si
manifestano due cose: che le sofferenze procurateci dal Vangelo non sono nostre, ma «le sofferenze di Cristo in
noi» (2 Cor 1,5) e che «non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesu Signore» e noi siamo «servitori a causa di
Gesu» (2 Cor4,5).

Desidero concludere con un ricordo. Una volta, in un momento molto buio della mia vita, chiedevo una grazia al
Signore, che mi liberasse da una situazione dura e difficile. Un momento buio. Sono andato a predicare gli
Esercizi spirituali ad alcune religiose e I'ultimo giorno, com’era abituale in quel tempo, si sono confessate. E
venuta una suora molto anziana, con gli occhi chiari, proprio luminosi. Era una donna di Dio. Allora ho sentito il
desiderio di chiederle per me e le ho detto: “Suora, come penitenza preghi per me, perché ho bisogno di una
grazia. La chieda al Signore. E se Lei la chiede al Signore, me la dara di sicuro”. Lei ha fatto silenzio, ha
aspettato un bel po’, come se pregasse, e poi mi ha guardato e mi ha detto: “Certamente il Signore Le dara la
grazia, ma non si sbagli: la dara con il suo modo divino”. Questo mi ha fatto tanto bene: sentire che il Signore ci
da sempre quello che chiediamo, ma lo fa nel suo modo divino. Questo modo implica la croce. Non per
masochismo, ma per amore, per amore sino alla fine.[4]

[1] Come quelle che indica un maestro spirituale, padre Claude Judde; una di quelle frasi che accompagnano le
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nostre decisioni e contengono “l'ultima parola”, quella che conduce alla decisione e muove una persona o un
gruppo ad agire. Cfr C. Judde, CEuvres spirituaelles |, 1883, Instruction sur la connaissance de soi méme, 313-
319, en M.A. FIORITO, Buscar y hallar la voluntad de Dios, Bs. As., Paulinas, 2000, 248ss.

[2] “Antilegomenon” vuol dire che si sarebbe parlato contro di Lui, che alcuni ne avrebbero parlato bene e altri
male.

[3] Cfr Centuria 1, 8-13.
[4] Cfr Omelia nella Messa a S. Marta, 29 maggio 2013.
[00444-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

L’Evangile nous présente un changement de sentiments chez les personnes qui écoutent le Seigneur. Le
changement est dramatique et il nous montre combien la persécution et la Croix sont liées a 'annonce de
'Evangile. L’admiration suscitée par les paroles de grace qui sortent de la bouche de Jésus a peu duré dans
I'esprit des gens de Nazareth. Une phrase que quelqu’un a murmuré a voix basse: “Mais celui-la, qui est-il? Le
fils de Joseph?” (cf. Lc 4, 22) Cette phrase s’est propagée insidieusement. Et tous: “ Mais qui est-il, celui-la?
N’est-il pas le fils de Joseph?”.

Il s’agit de 'une de ces phrases ambiglies qu’on lache en passant. On peut l'utiliser pour exprimer avec joie:
“Quelle merveille que quelqu’un d’origine si humble parle avec cette autorité”. Et un autre peut l'utiliser pour dire
avec mépris: “Et celui-ci, d’ou est-il sorti? Qui croit-il étre?”. Si nous regardons bien, la phrase se répéte quand
les apétres, le jour de la Pentecdte, remplis de I'Esprit Saint, commencent a précher 'Evangile. Quelqu’un a dit:
«Ces gens qui parlent ne sont-ils pas tous Galiléens?» (Ac 2, 7). Et tandis que les uns ont accueilli la Parole, les
autres les ont pris pour des ivrognes.

Formellement il semblerait qu'une option a été laissée ouverte mais, si nous considérons les fruits, dans ce
contexte concret, ces paroles contenaient un germe de violence qui s’est déchainée contre Jésus.

Il s’agit d’'une “phrase moteur’[1], comme quand on dit: “C’en est trop!” et on agresse 'autre ou on s’en va.

Le Seigneur, qui parfois se taisait ou allait sur I'autre rive, cette fois n’a pas renoncé a commenter, au contraire,
il a démasqué la logique perverse qui se cachait sous le couvert d’un simple commérage de campagne. «Vous
allez me citer le dicton: “Médecin, guéris-toi toi-méme”. Nous avons appris tout ce qui s’est passé a
Capharnaiim; fais donc de méme ici, dans ton lieu d’origine!» (Lc 4, 23). “Guéris-toi toi-méme...".

“Qu’il se sauve lui-méme”. Ici se trouve le venin! C’est la méme phrase qui suivra le Seigneur jusqu’a la Croix:
«ll en a sauveé d’autres! qu’il se sauve lui-méme» (Lc 23, 35); “et qu’il nous sauve nous aussi”, ajoutera un des
deux malfaiteurs (cf. v. 39).

Le Seigneur, comme toujours, ne dialogue pas avec 'esprit mauvais, il répond seulement avec I'Ecriture. Les
prophétes Elie et Elisée n'ont pas non plus été acceptés par leurs compatriotes mais par contre ils le furent par
une veuve phénicienne et un syrien souffrant de la Iépre: deux étrangers, deux personnes d’une autre religion.
Les faits sont un signe fort et provoquent I'effet qu’avait prophétisé Siméon, ce vieillard charismatique: que
Jésus aurait été «signe de contradiction» (semeion antilegomenon) (Lc 2, 34)[2]

La parole de Jésus a le pouvoir de mettre en lumiére ce que I'on a dans le cceur, qui d’habitude est un mélange,
comme le grain et l'ivraie. Et cela provoque un combat spirituel. En voyant les gestes de la miséricorde
débordante du Seigneur et en écoutant ses béatitudes et les “malheur a vous!” de I'Evangile, on est obligé de
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discerner et de choisir. Dans ce cas sa parole n’a pas été acceptée et cela a fait que la foule, furieuse, a tenté
de mettre fin a sa vie. Mais ce n’était pas encore “I'heure” et le Seigneur, nous dit I'Evangile, «passant au milieu
d’eux, allait son chemin» (Lc 4, 30).

Ce n’était pas I’heure mais la rapidité avec laquelle se sont déclenchées la fureur et la férocité de 'acharnement,
capables de tuer le Seigneur a ce moment méme, montre que c’est toujours I'heure. Et c’est ce que je voudrais
partager aujourd’hui avec vous, chers prétres: 'heure de I'annonce joyeuse et I'heure de la persécution et de la
Croix vont ensemble.

L’annonce de I'Evangile est toujours liée a I'étreinte d’'une croix concréete. La douce lumiére de la Parole produit
clarté dans les cceurs bien disposés et confusion et rejet dans ceux qui ne le sont pas. Cela, nous le voyons
constamment dans I'Evangile.

La bonne semence semée dans un champ donne du fruit — cent, soixante, trente pour un —, mais elle réveille
aussi la jalousie de I'ennemi qui se met avec obsession a semer l'ivraie durant la nuit (cf. Mt 13, 24-30.36-43).

La tendresse du pére miséricordieux attire irrésistiblement le fils prodigue pour qu’il retourne a la maison, mais
elle suscite aussi I'indignation et la rancceur du fils ainé (cf. Lc 15, 11-32).

La générosité du propriétaire de la vigne est un motif de reconnaissance pour les ouvriers de la derniére heure,
mais elle est aussi un motif de commentaires aigres de la part des premiers, qui se sentent offensés parce que
leur maitre est bon (cf. Mt 20, 1-16).

La proximité de Jésus qui va manger avec les pécheurs gagne des coeurs comme celui de Zachée, celui de
Matthieu, celui de la Samaritaine..., mais elle provoque aussi des sentiments de mépris chez ceux qui se croient
justes.

La magnanimité de cet homme qui envoie son fils en pensant qu’il sera respecté par les vignerons, déchaine
cependant en eux une férocité hors de toute mesure: nous sommes face au mystére de l'iniquité qui conduit a
tuer le Juste (cf. Mt 21, 33-46).

Tout cela, chers fréres prétres, nous fait voir que I'annonce de la Bonne Nouvelle est liée — mystérieusement — a
la persécution et a la Croix.

Saint Ignace de Loyola, dans la contemplation de la Nativité — pardonnez-moi cette publicité pour ma famille -,
dans cette contemplation de la Nativité il exprime cette vérité évangélique quand il nous fait observer et
considérer ce que font saint Joseph et la Vierge: «par exemple, ils marchent et travaillent pour que le Seigneur
naisse dans une extréme pauvreté, et meure sur la croix aprés avoir souffert de faim, de soif, de chaleur et de
froid, d’injures et d’affronts. Et tout cela pour moi. Puis — ajoute Ignace —, réfléchissant, pour obtenir un bénéfice
spirituel» (Exercices spirituels, 116). La joie de la naissance du Seigneur, la souffrance de la Croix, la
persécution.

Quelle réflexion pouvons-nous faire afin de tirer profit pour notre vie sacerdotale en contemplant cette présence
précoce de la Croix — de 'incompréhension, du rejet, de la persécution — au début et au cceur méme de la
prédication évangélique?

Deux réflexions me viennent a I'esprit.

La premiére: il n’est pas étonnant de constater que la Croix est présente dans la vie du Seigneur au début de
son ministére et méme avant sa naissance. Elle est déja présente dans le premier trouble de Marie a 'annonce
de l'ange; elle est présente dans I'insomnie de Joseph, se sentant obligé d’abandonner son épouse promise;
elle est présente dans la persécution d’Hérode et dans les épreuves que subit la Sainte Famille, semblables a
celles de nombreuses familles qui doivent s’exiler de leur patrie.
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Cette réalité nous ouvre au mystere de la Croix vécue bien avant. Elle nous améne a comprendre que la Croix
n’est pas un événement a posteriori, un fait occasionnel, produit d’'une conjoncture dans la vie du Seigneur. Il
est vrai que tous ceux qui crucifient dans I'histoire font apparaitre la Croix comme si elle était un dommage
collatéral, mais ce n’est pas ainsi: la Croix ne dépend pas des circonstances. Les grandes Croix de 'lhumanité et
les petites Croix — disons ainsi — de chacun de nous, ne dépendent pas des circonstances.

Pourquoi le Seigneur a-t-il embrassé la Croix dans toute son intégrité? Pourquoi Jésus a-t-il embrassé toute la
passion: il a embrassé la trahison et 'abandon de ses amis dés la derniére céne, il a accepté la détention
illégale, le jugement sommaire, la sentence démesurée, la méchanceté sans motif des gifles et des crachats
gratuits...? Si les circonstances avaient déterminé le pouvoir salvifique de la Croix, le Seigneur n’aurait pas tout
embrassé. Mais quand ce fut son heure, il a embrassé toute la Croix. Parce que dans la Croix, il n’y a pas
d’ambigtiité! La Croix ne se négocie pas.

La seconde réflexion est la suivante. Il est vrai qu’il y a quelque chose de la Croix qui est partie intégrante de
notre condition humaine, de la limite et de la fragilité. Cependant il est aussi vrai qu'il y a quelque chose de ce
qui se passe sur la Croix, qui n’est pas inhérent a notre fragilité. C’est bien la morsure du serpent, qui, en voyant
le crucifié sans défense, le mord et tente d’empoisonner et de discréditer toute son ceuvre. Une morsure qui
cherche a scandaliser — nous sommes dans une époque a scandales —, une morsure a immobiliser et a rendre
stériles et insignifiants tout service et tout sacrifice d’amour pour les autres. C’est le venin du malin qui continue
d’insister: sauve-toi toi-méme.

Et dans cette morsure, cruelle et douloureuse, qui prétend étre mortelle, apparait finalement le triomphe de
Dieu. Saint Maxime le Confesseur nous a fait voir qu’avec Jésus crucifié les choses ont été inversées: en
mordant la chair du Seigneur, le démon ne I'a pas empoisonné — il a seulement trouvé en lui mansuétude infinie
et obéissance a la volonté du Pére — En revanche, avec I'appat de la Croix, il a avalé la Chair du Seigneur qui a
été un venin pour lui et est devenue pour nous I'antidote qui neutralise le pouvoir du malin.[3]

Ce sont mes réflexions. Demandons au Seigneur la grace de tirer profit de ces enseignements: il y a la Croix
dans I'annonce de I'Evangile, c’est vrai, mais c’est une Croix qui sauve. Pacifiée avec le Sang de Jésus, c’est
une Croix avec la force de la victoire du Christ qui vainc le mal, qui nous libére du Malin. L’embrasser avec
Jésus et comme lui, déja “bien avant” d’aller précher, nous permet de discerner et de refuser le poison du
scandale avec lequel le démon cherchera a nous empoisonner quand surviendra a I'improviste une croix dans
notre vie.

«Or nous ne sommes pas, nous, de ceux qui abandonnent (hypostoles)» (He 10, 39), dit 'auteur de la Lettre
aux Hébreux. «Nous ne sommes pas, nous, de ceux qui abandonnenty, et le conseil qu’il nous donne: ne nous
scandalisons pas, parce que Jésus ne s’est pas scandalisé en voyant que sa joyeuse annonce de salut aux
pauvres ne retentissait pas pur, mais au milieu des cris et des menaces de ceux qui ne voulaient pas entendre
sa Parole ou voulaient la réduire a un Iégalisme (moraliste, cléricaliste...).

Ne nous scandalisons pas parce que Jésus ne s’est pas scandalisé quand il devait guérir les malades et libérer
les prisonniers au milieu des discussions et des controverses moralistes, juridiques, cléricales qui surgissaient
chaque fois qu'il faisait du bien.

Ne nous scandalisons pas parce que Jésus ne s’est pas scandalisé quand il devait rendre la vue aux aveugles
au milieu de gens qui fermaient les yeux pour ne pas voir ou regardaient autre part.

Ne nous scandalisons pas parce que Jésus ne s’est pas scandalisé du fait que sa proclamation de I'année de
grace du Seigneur — une année qui est toute I'histoire — ait provoqué un scandale public dans ce qui occuperait
aujourd’hui a peine la troisieme page d’un journal de province.

Et ne nous scandalisons pas parce que I'annonce de I'Evangile ne regoit pas son efficacité de nos paroles
éloquentes, mais de la force de la Croix (cf. 1 Co 1, 17).
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De la fagon dont nous embrassons la Croix en annongant 'Evangile — avec les ceuvres, si nécessaire, avec les
paroles — deux choses apparaissent: les souffrances qui nous sont procurées par I'Evangile ne sont pas nétres
mais sont «les souffrances du Christ en nous» (2 Co 1, 5), et que «nous ne nous annongons pas hous-mémes,
mais le Seigneur Jésus Christ», nous sommes « serviteurs a cause de Jésus» (2 Co 4, 5).

Je voudrais terminer par un souvenir. Une fois, dans un moment trés obscur de ma vie, je demandais une grace
au Seigneur, qu’il me libére d’une situation dure et difficile. Un moment obscur. Je suis allé précher les
Exercices Spirituels a des religieuses et, le dernier jour, comme c’était habituel a cette époque, elles se sont
confessées. Une sceur trés agée est venue, avec des yeux clairs, réellement lumineux. C’était une femme de
Dieu. Alors jai senti le désir de lui demander de prier pour moi et je lui ai dit: “Ma Sceur, comme pénitence priez
pour moi, parce que j'ai besoin d’'une grace. Demandez-la au Seigneur. Et si vous la demandez au Seigneur,
certainement qu’il me la donnera”. Elle a fait silence, elle a attendu un long moment, comme si elle priait, et
apres elle m’'a regardé et elle m’a dit ceci: “Certainement que le Seigneur vous donnera la grace, mais ne vous y
trompez pas: il la donnera a sa maniére divine”. Cela m’a fait beaucoup de bien: sentir que le Seigneur nous
donne toujours ce que nous demandons mais le fait a sa maniére divine. Cette fagon implique la croix. Non pas
par masochisme, mais pas amour, par amour jusqu’a la fin[4].

[1] Comme celles signalées par un maitre spirituel, le pére Claude Judde; une de ces phrases qui
accompagnent nos décisions et contiennent “le dernier mot”, celui qui conduit a la décision et pousse une
personne ou un groupe a agir. Cf. C. Judde, CEuvres spirituelles, 11, 1883 Instruction sur la connaissance de soi-
méme, 313-319, en M.A. Fioritto, Buscar y hallar la voluntad de Dios, Bs. As., Paulinas, 2000, p. 248 ss.

[2] “Antilegomenon” veut dire qu’on parlerait contre lui, que certains parleraient bien de lui et que d’autres
parleraient mal.

[3] Cf. Centuria 1, 8-13.
[4] Cf. Homélie de la Messe a Sainte Marthe, 29 mai 2013.
[00444-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

The Gospel shows us a change of heart among the people who were listening to the Lord. The change was
dramatic, and it reveals the extent to which persecution and the cross are linked to the proclamation of the
Gospel. The admiration aroused by the grace-filled words spoken by Jesus did not last long in the minds of the
people of Nazareth. A comment that someone murmured went insidiously viral: “Is not this Joseph’s son?” (Lk
4:22).

It was one of those ambiguous expressions that are blurted out in passing. One person can use it approvingly to
say: “How wonderful that someone of such humble origin speaks with this authority!” Someone else can use it to
say in scorn: “And this one, where did he come from? Who does he think he is?” If we think about it, we can hear
the same words spoken on the day of Pentecost, when the apostles, filled with the Holy Spirit, began to preach
the Gospel. Some said: “Are not all these who are speaking Galileans?” (Acts 2:7). While some received the
word, others merely thought that the apostles were drunk.

Strictly speaking, those words spoken in Nazareth might go either way, but if we look at what followed, it is clear
that they contained a seed of violence that would then be unleashed against Jesus.

They were “words of justification”,[1] as, for example, when someone says: “That is altogether too much!” and
then either attacks the other person or walks away.
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This time, the Lord, who at times said nothing or simply walked away, did not let the comment pass. Instead, he
laid bare the malevolence concealed in the guise of simple village gossip. “You will quote me the proverb:
‘Physician, heal yourself’. What we have heard that you did in Capernaum, do here also in your own country!”
(Lk 4:23). “Heal yourself...”

“Let him save himself’. There is the poison! Those same words will follow the Lord to the cross: “He saved
others, let him save himself’ (Lk 23:35). “And save us”, one of the thieves will add (cf. v. 39).

As always, the Lord refuses to dialogue with the evil spirit; he only replies in the words of Scripture. The
prophets Elijah and Elisha, for their part, were accepted not by their own countrymen but by a Phoenician widow
and a Syrian who had contracted leprosy: two foreigners, two people of another religion. This is itself striking and
it shows how true was the inspired prophecy of the aged Simeon that Jesus would be a “sign of contradiction
(semeion antilegomenon)” (Lk 2:34)[2].

Jesus’ words have the power to bring to light whatever each of us holds in the depths of our heart, often mixed
like the wheat and the tares. And this gives rise to spiritual conflict. Seeing the signs of the Lord’s superabundant
mercy and hearing the “beatitudes” but also the “woes” found in the Gospel, we find ourselves forced to discern
and decide. In this case, Jesus’ words were not accepted and this made the enraged crowd attempt to kill him.
But it was not yet his “hour”, and the Lord, so the Gospel tells us, “passing through the midst of them, went
away”.

It was not his hour, yet the swiftness with which the crowd’s fury was unleashed, and the ferocity of a rage
prepared to kill the Lord on the spot, shows us that it is always his hour. That is what | would like to share with
you today, dear priests: that the hour of joyful proclamation, the hour of persecution and the hour of the cross go
together.

The preaching of the Gospel is always linked to the embrace of some particular cross. The gentle light of God’s
word shines brightly in well-disposed hearts, but awakens confusion and rejection in those that are not. We see
this over and over again in the Gospels.

The good seed sown in the field bears fruit — a hundred, sixty and thirty-fold — but it also arouses the envy of the
enemy, who is driven to sow weeds during the night (cf. Mt 13:24-30.36-43).

The tender love of the merciful father irresistibly draws the prodigal son home, but also leads to anger and
resentment on the part of the elder son (cf. Lk 15:11-32).

The generosity of the owner of the vineyard is a reason for gratitude among the workers called at the last hour,
but it also provokes a bitter reaction by one of those called first, who is offended by the generosity of his
employer (cf. Mt 20:1-16).

The closeness of Jesus, who dines with sinners, wins hearts like those of Zacchaeus, Matthew and the
Samaritan woman, but it also awakens scorn in the self-righteous.

The magnanimity of the king who sends his son, thinking that he will be respected by the tenant farmers,
unleashes in them a ferocity beyond all measure. Here we find ourselves before the mystery of iniquity, which
leads to the killing of the Just One (cf. Mt 21:33-46).

All this, dear brother priests, enables us to see that the preaching of the Good News is mysteriously linked to
persecution and the cross.

Saint Ignatius of Loyola — excuse the “family advertising” — expresses this evangelical truth in his contemplation
on the Nativity of the Lord. There he invites us “to see and consider what Saint Joseph and Our Lady did in
setting out on their journey so that the Lord could be born in extreme poverty and after many labours —
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experiencing hunger, thirst, heat and cold, injuries and indignities — die on the Cross, and all this for me”. He
then invites us, “in reflecting on this, to draw some spiritual profit” (Spiritual Exercises, 116). The joy of the Lord’s
birth; the pain of the Cross; persecution.

What reflection can we make to “draw some profit” for our priestly life by contemplating this early appearance of
the cross — of misunderstanding, rejection and persecution — at the beginning and at the very heart of the
preaching of the Gospel?

Two thoughts occur to me.

First: we are taken aback to see the cross present in the Lord’s life at the very beginning of his ministry, even
before his birth. It is already there in Mary’s initial bewilderment at the message of the angel; it is there in
Joseph's sleeplessness, when he felt obliged to send Mary away quietly. It is there in the persecution of Herod
and in the hardships endured by the Holy Family, like those of so many other families obliged to live in exile from
their homeland.

All this makes us realize that the mystery of the cross is present “from the beginning”. It makes us understand
that the cross is not an afterthought, something that happened by chance in the Lord’s life. It is true that all who
crucify others throughout history would have the cross appear as collateral damage, but that is not the case: the
cross does not appear by chance. The great and small crosses of humanity, the crosses of each of us, do not
appear by chance.

Why did the Lord embrace the cross fully and to the end? Why did Jesus embrace his entire Passion: his
betrayal and abandonment by his friends after the Last Supper, his illegal arrest, his summary trial and
disproportionate sentence, the gratuitous and unjustifiable violence with which he was beaten and spat upon...?
If mere circumstances conditioned the saving power of the cross, the Lord would not have embraced everything.
But when his hour came, he embraced the cross fully. For on the cross there can be no ambiguity! The cross is
non-negotiable.

A second thought: true, there is an aspect of the cross that is an integral part of our human condition, our limits
and our frailty. Yet it is also true that something happens on the Cross that does not have to do with our human
weakness but is the bite of the serpent, who, seeing the crucified Lord defenceless, bites him in an attempt to
poison and undo all his work. A bite that tries to scandalize — and this is an era of scandals — a bite that seeks to
disable and render futile and meaningless all service and loving sacrifice for others. It is the venom of the evil
one who keeps insisting: save yourself.

It is in this harsh and painful “bite” that seeks to bring death, that God’s triumph is ultimately seen. Saint
Maximus the Confessor tells us that in the crucified Jesus a reversal took place. In biting the flesh of the Lord,
the devil did not poison him, for in him he encountered only infinite meekness and obedience to the will of the
Father. Instead, caught by the hook of the cross, he devoured the flesh of the Lord, which proved poisonous to
him, whereas for us it was to be the antidote that neutralizes the power of the evil one.[3]

These are my reflections. Let us ask the Lord for the grace to profit from this teaching. It is true that the cross is
present in our preaching of the Gospel, but it is the cross of our salvation. Thanks to the reconciling blood of
Jesus, it is a cross that contains the power of Christ’s victory, which conquers evil and delivers us from the evil
one. To embrace it with Jesus and, as he did before us, to go out and preach it, will allow us to discern and
reject the venom of scandal, with which the devil wants to poison us whenever a cross unexpectedly appears in
our lives.

“But we are not among those who shrink back (hypostoles)’ (Heb 10:39), says the author of the Letter to the
Hebrews. “We are not among those who shrink back”. This is the advice that the author gives us. We are not
scandalized, because Jesus himself was not scandalized by seeing that his joyful preaching of salvation to the
poor was not received wholeheartedly, but amid the shouts and threats of those who refused to hear his word or
wanted to reduce it to legalisms such as moralism or clericalism.
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We are not scandalized because Jesus was not scandalized by having to heal the sick and to set prisoners free
amid the moralistic, legalistic and clerical squabbles that arose every time he did some good.

We are not scandalized because Jesus was not scandalized by having to give sight to the blind amid people
who closed their eyes in order not to see, or looked the other way.

We are not scandalized because Jesus was not scandalised that his proclamation of a year of grace of the Lord
— a year that embraces all of history - provoked a public scandal in matters that today would barely make the
third page of a local newspaper.

We are not scandalized because the preaching of the Gospel is effective not because of our eloquent words but
because of the power of the cross (cf. 1 Cor 1:17).

The way we embrace the cross in our preaching of the Gospel — with deeds and, when necessary, with words —
makes two things clear. That the sufferings that come from the Gospel are not ours, but rather “the sufferings of
Christ in us” (2 Cor 1:5), and that “we do not preach ourselves but Jesus Christ as Lord and ourselves as
servants of all for the love of Jesus” (2 Cor 4:5).

| would like to end by sharing one of my memories. “Once, at a dark moment in my life, | asked the Lord for the
grace to free me from a difficult and complex situation. A dark moment. | had to preach the Spiritual Exercises to
some women religious, and on the last day, as was customary in those days, they all went to confession. One
elderly Sister came; she had a clear gaze, eyes full of light. A woman of God. At the end of the confession, | felt
the urge to ask her a favour, so | said to her, ‘Sister, as your penance pray for me, because | need a particular
grace. Ask the Lord for it. If you ask the Lord, surely he will give it to me’. She paused in silence for a moment
and seemed to be praying, then she looked at me and said, “The Lord will certainly give you that grace, but
make no mistake about it: he will give it to you in his own divine way’. This did me much good, hearing that the
Lord always gives us what we ask for, but that he does so in his divine way. That way involves the cross. Not for
masochism. But for love, love to the very end”.[4]

[1] A master of the spiritual life, Father Claude Judde speaks of expressions that accompany our decisions and
contain “the final word”, the word that prompts a decision and moves a person or a group to act. Cf. C. JUDDE,
Oeuvres spirituelles, 11, 1883 (Instruction sur la connaissance de soi-méme), pp. 313-319), in M. A. FIORITO,
Buscar y hallar la voluntad de Dios, Buenos Aires, Paulinas, 2000, 248 s.

[2] “Antilegomenon” means they would speak in different ways about him: some would speak well of him and
others ill.

[3] Cf. Cent. 1, 8-13.
[4] Homily at Mass in Santa Marta, 29 May 2013.
[00444-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Das Evangelium zeigt uns einen Geflihiswandel bei den Zuhérern des Herrn. Der Eindruck ist dramatisch und
zeigt uns, wie sehr Verfolgung und Kreuz mit der Verkiindigung des Evangeliums in Verbindung stehen. Die
Bewunderung, die durch die Worte der Gnade aus Jesu Mund hervorgerufen wurde, war bei den Menschen von
Nazaret von kurzer Dauer. Ein Satz, den jemand mit leiser Stimme murmelte: ,Wer ist das? Ist das der Sohn
Josefs?“ Jener Satz ging auf hinterhaltige Weise ,viral*: ,Wer ist denn der? Ist das nicht Josefs Sohn?“ (vgl. Lk
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4,22).

Es handelt sich um einen jener zweideutigen Séatze, die man beildufig in den Raum stellt. Der eine mag ihn
aufgreifen, um Freude zum Ausdruck zu bringen: ,Wie wunderbar, dass einer aus so bescheidenen
Verhaltnissen mit solch einer Vollmacht redet!“. Und ein anderer kann ihn benutzen, um mit Verachtung zu
sagen: ,Wo kommt der denn her? Fir den halt er sich?“. Achten wir darauf, dass der Satz sich wiederholt, als
die Apostel am Pfingsttag vom Heiligen Geist erfiillt beginnen, das Evangelium zu predigen. Jemand sagte:
»Sind das nicht alles Galilaer, die hier reden?« (Apg 2,7). Und wéahrend einige das Wort annahmen, hielten sie
andere flr betrunken.

Theoretisch kdnnte es so scheinen, als gabe keine der Meinungen den Ausschlag, aber wenn wir das Ergebnis
in diesem konkreten Zusammenhang betrachten, enthielten diese Worte doch einen Keim der Gewalt, die sich
gegen Jesus entfesselt hat.

Es handelt sich um einen ,mitreilenden Satz® [1], wie wenn einer sagt: ,Das ist zu viel!, und den anderen
angreift oder aber weggeht.

Der Herr, der zuweilen schwieg oder sich auf die andere Seite des Ufers zurlickzog, verzichtete dieses Mal nicht
auf seinen Kommentar. Er entlarvte vielmehr die bdsartige Logik, die sich hinter dem Anschein eines einfachen
Geredes in einem Dorf verbarg. »Sicher werdet ihr mir das Sprichwort vorhalten: Arzt, heile dich selbst! Wenn
du in Kafarnaum so groRe Dinge getan hast, wie wir gehért haben, dann tu sie auch hier in deiner Heimat!« (Lk
4,23). ,Heile dich selbst...*

,Er soll sich selbst retten®. Hier liegt das Gift! Es ist derselbe Satz, der dem Herrn bis zum Kreuz folgen wird:
»Andere hat er gerettet, nun soll er sich selbst retten« (Lk 23,35); ,und rette auch uns®, so wird einer der
Verbrecher hinzufiigen (vgl. V. 39).

Der Herr fihrt wie immer keinen Dialog mit dem bdsen Geist, er antwortet nur mit der Schrift. Nicht einmal die
Propheten Elija und Elischa wurden von ihren Landsleuten akzeptiert, wohl hingegen von einer phonizischen
Witwe und von einem leprakranken Syrer: zwei Fremden, zwei Menschen, die einer anderen Religion
angehdrten. Die Fakten beeindrucken in ihrer Zeichenhaftigkeit und bringen die Wirkung hervor, welche Simeon,
jener geistbegabte Greis, prophezeit hatte: dass Jesus ein »Zeichen sein wird, dem widersprochen wird«
(semeion antilegomenon) (Lk 2,34).[2]

Das Wort Jesu hat die Macht, all das zu Tage zu bringen, was man im Herzen tragt: Es ist gewohnlich ein
Gemisch wie Weizen und Unkraut. Und dies ruft einen geistlichen Kampf hervor. Wenn wir die Gesten der
Uberreichen Barmherzigkeit des Herrn sehen und seine Seligpreisungen und seine Wehrufe im Evangelium
héren, so sind wir zur Unterscheidung und zur Entscheidung verpflichtet. In diesem Fall wurde sein Wort nicht
angenommen, und dies hatte zur Folge, dass die Menge zornentbrannt versuchte, ihm das Leben zu nehmen.
Aber die ,Stunde” war noch nicht gekommen und der Herr, so sagt uns das Evangelium, »schritt mitten durch
sie hindurch und ging weg« (Lk 4,30).

Die Stunde war nicht gekommen, aber die Geschwindigkeit, mit der die tobende und verbissene Wut sich entlud,
die den Herrn in diesem Augenblick zu téten im Stande gewesen ware, zeigt uns, dass die Stunde immer da ist.
Und dies mochte ich heute mit euch teilen, liebe Priester: dass die Stunde der freudigen Verkiindigung und die
Stunde der Verfolgung und des Kreuzes Hand in Hand gehen.

Die Verkiindigung des Evangeliums ist immer an die Annahme eines konkreten Kreuzes gebunden. Das sanfte
Licht des Wortes bringt in den bereitwilligen Herzen Klarheit hervor und in denen, die es nicht sind, Ablehnung.
Dies sehen wir stéandig im Evangelium.

Der gute Samen, der auf das Feld gesat wurde, bringt Frucht — hundertfach, sechzigfach, dreiligfach —, aber er
weckt auch den Neid des Feindes, der sich nachts wie ein Besessener daranmacht, Unkraut zu streuen (vgl. Mt
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13,24-30.36-43).

Die Sanftmut des barmherzigen Vaters zieht unwiderstehlich den verlorenen Sohn an, nach Hause
zurlickzukehren, aber sie ruft auch die Empérung und den Groll des alteren Sohnes hervor (vgl. Lk 15,11-32).

Die Grolziigigkeit des Weinbergbesitzers ist Grund zur Dankbarkeit fiir die Arbeiter der letzten Stunde, aber sie
ist auch Grund fur bittere Ausspriiche der Ersten, die sich verletzt fiihlen, weil ihr Gutsherr gut ist (vgl. Mt 20,1-
16).

Die Nahe Jesu, der mit den Siindern essen geht, gewinnt Herzen wie die von Zachaus, von Matthaus, von der
Samariterin..., aber sie erregt auch Gefiihle der Verachtung in denen, die sich fiir gerecht halten.

Die Grolimut jenes Mannes, der seinen Sohn mit dem Gedanken aussendet, dass die Winzer vor ihm Achtung
haben wirden, entfacht in ihnen jedoch eine Grausamkeit tGber alle MalRen: Wir stehen vor dem Geheimnis des
Bdsen, das zur Tétung des Gerechten fihrt (vgl. Mt 21,33-46).

Das alles, liebe priesterliche Mitbrlider, zeigt uns, dass die Verkiindigung der Frohen Botschaft geheimnisvoll mit
Verfolgung und Kreuz in Verbindung steht.

Der heilige Ignatius von Loyola — verzeiht mir diese Eigenwerbung — bringt in jener Betrachtung des
Weihnachtsgeheimnisses diese Wahrheit aus dem Evangelium zum Ausdruck, wenn er uns das schauen und
erwagen lasst, was der heilige Josef und die Gottesmutter tun: »wie etwa das Wandern und Sich-Muihen, damit
der Herr in héchster Armut geboren werde und damit er am Ende so vieler Mihen in Hunger, in Durst, in Hitze
und in Kalte, in Beleidigungen und Anfeindungen am Kreuz sterbe; und dies alles fiir mich. Danach, indem ich
mich zurtickbesinne«, so flgt Ignatius reflektierend hinzu, soll ich »irgendeinen geistlichen Nutzen ziehen«
(Geistliche Ubungen, 116). Die Freude iiber die Geburt des Herrn und der Schmerz des Kreuzes, die
Verfolgung.

Worlber kdnnen wir nachdenken, um fiir unser priesterliches Leben Nutzen zu ziehen, wenn wir diese
frihzeitige Gegenwart des Kreuzes — des Unverstandnisses, der Ablehnung, der Verfolgung — zu Beginn und im
Mittelpunkt der Verkiindigung des Evangeliums selbst betrachten?

Es kommen mir zwei Gedanken in den Sinn.

Der erste: Es ist nicht verwunderlich festzustellen, dass das Kreuz im Leben des Herrn zu Beginn seines
Wirkens und sogar vor seiner Geburt gegenwartig ist. Es ist schon im ersten Schrecken Marias (ber die
Botschaft des Engels zugegen; es ist gegenwartig in der Schlaflosigkeit Josefs, der sich gezwungen sah, seine
Verlobte zu verlassen; es ist gegenwartig in der Verfolgung des Herodes und in den von der Heiligen Familie
erduldeten Beschwernissen, die denen so vieler Familie ahnlich sind, die aus ihrem Heimatland ins Exil gehen
mussen.

Diese Wirklichkeit 6ffnet uns fir das Geheimnis des Kreuzes, das im Voraus gelebt wird. Sie lasst uns begreifen,
dass das Kreuz nicht ein Folgegeschehen, ein situationsbedingtes Faktum ist, das einem Zusammentreffen von
Umstanden im Leben des Herrn geschuldet ist. Es ist wahr, dass alle Kreuziger der Geschichte das Kreuz als
einen Kollateralschaden erscheinen lassen méchten, aber dem ist nicht so: das Kreuz hangt nicht von den
Umstanden ab. Die groRen Kreuze der Menschheit und die kleinen Kreuze — sagen wir mal — unsere Kreuze, die
Kreuze von jedem von uns hangen nicht von den Umstanden ab.

Warum hat der Herr das Kreuz in seinem vollen Umfang angenommen? Warum hat Jesus die gesamte Passion
Uber sich ergehen lassen? Warum hat er schon vom Letzten Abendmahl an den Verrat und die Abkehr seiner
Freunde akzeptiert und die gesetzeswidrige Gefangennahme, den oberflachlichen Prozess, die
unverhaltnismafige Strafe, die grundlose Bosheit der Ohrfeigen und des unverdienten Bespuckens
hingenommen...? Wenn die Umstande die Heilsmacht des Kreuzes bestimmen wirden, so hatte der Herr nicht
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alles gebilligt. Aber als seine Stunde gekommen war, hat er das Kreuz ganzlich ergriffen. Denn im Kreuz gibt es
keine Zweideutigkeit! Mit dem Kreuz verhandelt man nicht.

Die zweite Uberlegung: Es ist wahr, dass es etwas im Kreuz gibt, was einen wesentlichen Bestandteil unserer
menschlichen Verfasstheit, ihrer Begrenztheit und Zerbrechlichkeit bildet. Es ist aber auch wahr, dass etwas von
dem, was am Kreuz geschieht, nicht an unserer Zerbrechlichkeit hangt, sondern vielmehr der Biss der Schlange
ist, welche, als sie den wehrlosen Gekreuzigten sieht, zubeil3t und versucht, sein ganzes Werk zu vergiften und
herabzusetzen. Ein Biss, der versucht, Argernis zu erwecken, — und dies ist eine Zeit der Skandale und
Argernisse — ein Biss, der danach trachtet, zu Iahmen und jeden Dienst und jedes Liebesopfer fiir die anderen
unfruchtbar und unbedeutend zu machen. Es ist das Gift des bdsen Feindes, der weiterhin auf dem ,Rette dich
selbst!“ besteht.

Und in diesem grausamen und schmerzhaften Biss, der todlich sein will, erscheint schlieRlich der Triumph
Gottes. Der heilige Maximus der Bekenner hat uns gezeigt, dass sich mit der Kreuzigung Jesu die Dinge
umgekehrt haben: Als der Teufel in das Fleisch des Herrn biss, hat er ihn nicht vergiftet — in ihm hat er nur
unendliche Sanftmut und Gehorsam zum Willen des Vaters vorgefunden —, sondern im Gegenteil, er hat
zusammen mit dem Angelhaken des Kreuzes das Fleisch des Herrn verschluckt, welches Gift fur ihn war und fir
uns zum Gegengift geworden ist, das die Macht des bdsen Feindes ausschaltet.[3]

Dies sind die Uberlegungen. Bitten wir den Herrn um die Gnade, aus diesen Lehren Nutzen zu ziehen: Es gibt in
der Verkiindigung des Evangeliums das Kreuz, es ist wahr, aber es ist ein Kreuz, das rettet. Durch das Blut Jesu
geglattet ist es ein Kreuz mit der Kraft des Sieges Christi: Er besiegt das Bése und befreit uns vom bésen Feind.
Es mit und wie Jesus zu umfassen, schon bevor man zum Predigen hinausgeht, erlaubt uns, das Gift des
Argernisses zu erkennen und zuriickzuweisen, mit dem der Teufel versuchen wird, uns zu vergiften, wenn in
unser Leben unerwartet ein Kreuz eintreten wird.

»Wir aber gehéren nicht zu denen, die zurlickweichen (hypostolés)« (Hebr 10,39), sagt der Autor des
Hebraerbriefes. »Wir gehdren nicht zu denen, die zurtickweichen« ist der Rat, den er uns gibt: Wir nehmen
keinen Anstol3, weil Jesus keinen Anstol} genommen hat, als er sah, dass seine frohe Botschaft des Heils an die
Armen nicht in Reinheit erklang, sondern inmitten der Schreie und Drohungen derer, die sein Wort nicht héren
oder es zu einem Legalismus (von Moralisten, Klerikalisten usw.) reduzieren wollten.

Wir nehmen keinen Anstol3, weil Jesus keinen Anstol3 genommen hat, als er die Kranken heilen und die
Gefangenen inmitten aller moralistischen, legalistischen und klerikalen Diskussionen und Auseinandersetzungen
befreien wollte, die er jedes Mal hervorrief, wenn er etwas Gutes tat.

Wir nehmen keinen Anstol3, weil Jesus keinen Anstol an der Tatsache genommen hat, als er den Blinden das
Augenlicht inmitten von Leuten geben wollte, die die Augen verschlossen, um nicht zu sehen, oder auf die
andere Seite schaute.

Wir nehmen keinen Anstol3, weil Jesus keinen Anstol an der Tatsache genommen hat, dass seine
Verkiindigung vom Gnadenjahr des Herrn — ein Jahr, das die gesamte Geschichte ist —, ein 6ffentliches Argernis
erregt hat fir etwas, das es heute gerade einmal auf die dritte Seite einer Lokalzeitung schaffen wirde.

Und wir nehmen keinen Anstol, weil die Verkiindigung des Evangeliums ihre Wirksamkeit nicht von unseren
gewandten Worten erhalt, sondern aus der Kraft des Kreuzes (vgl. 7 Kor 1,17).

Aus der Weise, in der wir bei der Verkiindigung das Kreuz annehmen, mit Taten, sofern nétig, und mit den
Worten, zeigen sich zwei Dinge: dass die Leiden, die das Evangelium uns bringt, nicht die unseren sind,
sondern »die Leiden Christi in uns« (vgl. 2 Kor 1,5) und dass »wir nicht uns selbst verkiinden, sondern Jesus
Christus als den Herrn« und wir »Knechte um Jesu willen« (vgl. 2 Kor 4,5) sind.

Ich m&chte mit einer Erinnerung abschlieen. Einmal bat ich in einem sehr dunklen Augenblick meines Lebens
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den Herrn um eine Gnade, dass er mich von einer harten und schwierigen Situation befreien moge. Ein triber
Moment. Ich bin einigen Ordensfrauen Exerzitien predigen gegangen und am letzten Tag haben sie, so wie es
zu jener Zeit Ublich war, gebeichtet. Es kam eine sehr alte Ordensschwester mit hellen, geradezu strahlenden
Augen. Sie war eine Frau Gottes. Da habe ich den Wunsch verspurt, sie fir mich um etwas zu bitten, und habe
ihr gesagt: ,Schwester, als Bulde beten Sie fiir mich, weil ich einer Gnade bedarf. Erbitten Sie dies vom Herrn.
Wenn Sie den Herrn darum bitten, wird er sie mir gewiss gewahren®. Sie schwieg und wartete eine gute Weile,
als ob sie beten wiirde. Dann schaute sie mich an und sagte zu mir: ,Sicherlich wird der Herr Ihnen die Gnade
geben, aber tduschen Sie sich nicht: er wird sie auf seine géttliche Weise geben®. Dies hat mir sehr gut getan:
zu splren, dass der Herr uns immer das gibt, worum wir bitten, aber er tut es auf seine géttliche Weise. Diese
Weise bringt das Kreuz mit sich. Nicht aus Masochismus, sondern aus Liebe, aus Liebe bis zum Ende.[4]

[1] Wie jene Satze, auf die ein geistlicher Meister Pater Claude Judde hinweist: solche Satze, die unsere
Entscheidungen begleiten und ,das letzte Wort“ enthalten, welches zur Entscheidung fiihrt und eine Person oder
eine Gruppe zum Handeln antreibt. Vgl. C. Judde, CEuvres spirituaelles Il, 1883, Instruction sur la connaissance
de soi méme, 313-319, in M.A. FIORITO, Buscar y hallar la voluntad de Dios, Buenos Aires, Paulinas, 2000,
248ff.

[2] “Antilegomenon” bedeutet, dass man ,gegen® ihn sprechen wiirde, dass einige gut Uber ihn sprechen wirden
und andere schlecht.

[3] Val. Centuria 1, 8-13.
[4] Vgl. Homilie bei der heiligen Messe in Santa Marta, 29. Mai 2013.
[00444-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

El Evangelio nos presenta un cambio de sentimientos en las personas que escuchan al Sefior. El cambio es
dramatico y nos muestra cuanto la persecucion y la Cruz estan ligadas al anuncio del Evangelio. La admiracion
que suscitan las palabras de gracia que salian de la boca de Jesus duré poco en el animo de la gente de
Nazaret. Una frase que alguien murmuro en voz baja: «pero ¢ quién es este? ¢, El hijo de José?» (Lc 4,22). Esa
frase se “viralizd” insidiosamente. Y todos: «pero ¢ quién es este? ;No es el hijo de José?.

Se trata de una de esas frases ambiguas que se sueltan al pasar. Uno la puede usar para expresar con alegria:
“Qué maravilla que alguien de origen tan humilde hable con esta autoridad”. Y otro la puede usar para decir con
desprecio: “Y éste, ¢ de donde salié? ; Quién se cree que es?”. Si nos fijamos bien, la frase se repite cuando los
apostoles, el dia de Pentecostés, llenos del Espiritu Santo comienzan a predicar el Evangelio. Alguien dijo:
«¢,Acaso no son Galileos todos estos que estan hablando?» (Hch 2,7). Y mientras algunos recibieron la
Palabra, otros los dieron por borrachos.

Formalmente pareceria que se dejaba abierta una opcidn, pero si nos guiamos por los frutos, en ese contexto
concreto, estas palabras contenian un germen de violencia que se desencadeno contra Jesus.

Se trata de una “frase motiva”[1], como cuando uno dice: “jEsto ya es demasiado!” y agrede al otro o se va.

El Sefor, que a veces hacia silencio o se iba a la otra orilla, esta vez no dejo pasar el comentario, sino que
desenmascard la légica maligna que se escondia debajo del disfraz de un simple chisme pueblerino. «Ustedes
me diran este refran: “jMédico, sanate a ti mismo!”. Tienes que hacer aqui en tu propia tierra las mismas cosas
que oimos que hiciste en Cafarnaun» (Lc 4,23). “Sanate a ti mismo...".
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“Que se salve a si mismo”. jAhi esta el veneno! Es la misma frase que seguira al Sefior hasta la Cruz: «jSalvo a
otros! jQue se salve a si mismol» (cf. Lc 23,35); “y que nos salve a nosotros”, agregara uno de los dos ladrones
(cf. v. 39).

El Sefior, como siempre, no dialoga con el mal espiritu, sélo responde con la Escritura. Tampoco los profetas
Elias y Eliseo fueron aceptados por sus compatriotas y si por una viuda fenicia y un sirio enfermo de lepra: dos
extranjeros, dos personas de otra religion. Los hechos son contundentes y provocan el efecto que habia
profetizado Simeodn, aquel anciano carismatico: que Jesus seria «signo de contradiccion» (semeion
antilegomenon) (Lc 2,34)[2].

La palabra de Jesus tiene el poder de sacar a la luz lo que cada uno tiene en su corazon, que suele estar
mezclado, como el trigo y la cizafa. Y esto provoca lucha espiritual. Al ver los gestos de misericordia
desbordante del Sefor y al escuchar sus bienaventuranzas y los “jay de ustedes!” del Evangelio, uno se ve
obligado a discernir y a optar. En este caso su palabra no fue aceptada y esto hizo que la multitud, enardecida,
intentara acabar con su vida. Pero no era “la hora” y el Senor, nos dice el Evangelio, «pasando en medio de
ellos, se puso en camino» (Lc 4,30).

No era la hora, pero la rapidez con que se desencadeno la furia y la ferocidad del encarnizamiento, capaz de
asesinar al Sefior en ese mismo momento, nos muestra que siempre es la hora. Y esto es lo que quiero
compartir hoy con ustedes, queridos sacerdotes: que /a hora del anuncio gozoso y la hora de la persecucion y
de la Cruz van juntas.

El anuncio del Evangelio siempre esta ligado al abrazo de alguna Cruz concreta. La luz mansa de la Palabra
genera claridad en los corazones bien dispuestos y confusion y rechazo en los que no lo estan. Esto lo vemos
constantemente en el Evangelio.

La semilla buena sembrada en el campo da fruto —el ciento, el sesenta, el treinta por uno—, pero también
despierta la envidia del enemigo que compulsivamente se pone a sembrar cizafia durante la noche (cf. Mt
13,24-30.36-43).

La ternura del padre misericordioso atrae irresistiblemente al hijo prodigo para que regrese a casa, pero
también suscita la indignacion y el resentimiento del hijo mayor (cf. Lc 15,11-32).

La generosidad del dueio de la vifia es motivo de agradecimiento en los obreros de la ultima hora, pero
también es motivo de comentarios agrios en los primeros, que se sienten ofendidos porque su patron es bueno
(cf. Mt 20,1-16).

La cercania de JesUs que va a comer con los pecadores gana corazones como el de Zaqueo, el de Mateo, el de
la Samaritana..., pero también despierta sentimientos de desprecio en los que se creen justos.

La magnanimidad del rey que envia a su hijo pensando que sera respetado por los vifiadores, desata sin
embargo en ellos una ferocidad fuera de toda medida: estamos ante al misterio de la iniquidad, que lleva a
matar al Justo (cf. Mt 21,33-46).

Todo esto, queridos hermanos sacerdotes, nos hacer ver que el anuncio de la Buena Noticia esta ligado
misteriosamente a la persecuciéon y a la Cruz.

San Ignacio de Loyola, en la contemplaciéon del Nacimiento, -disculpenme esta publicidad de familia-, en esa
contemplacion del Nacimiento expresa esta verdad evangélica cuando nos hace mirar y considerar lo que
hacen san José y nuestra Sefiora: «como es el caminar y trabajar, para que el Sefior sea nacido en suma
pobreza, y al cabo de tantos trabajos, de hambre, de sed, de calor y de frio, de injurias y afrentas, para morir en
cruz; y todo esto por mi. Después —agrega Ignacio—, reflexionando, sacar algun provecho espiritual»
(Ejercicios Espirituales, 116). El gozo del nacimiento del Sefior, el dolor de la Cruz y la persecucion.
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¢, Qué reflexion podemos hacer para sacar provecho para nuestra vida sacerdotal al contemplar esta temprana
presencia de la Cruz —de la incomprension, del rechazo, de la persecucion— en el inicio y en el centro mismo
de la predicacion evangélica?

Se me ocurren dos reflexiones.

La primera: nos causa estupor comprobar que la Cruz esta presente en la vida del Sefior al inicio de su
ministerio e incluso desde antes de su nacimiento. Esta presente ya en la primera turbacion de Maria ante el
anuncio del Angel; esta presente en el insomnio de José, al sentirse obligado a abandonar a su prometida
esposa; esta presente en la persecucion de Herodes y en las penurias que padece la Sagrada Familia, iguales
a las de tantas familias que deben exiliarse de su patria.

Esta realidad nos abre al misterio de la Cruz vivida desde antes. Nos lleva a comprender que la Cruz no es un
suceso a posteriori, un suceso ocasional, producto de una coyuntura en la vida del Sefior. Es verdad que todos
los crucificadores de la historia hacen aparecer la Cruz como si fuera un dafio colateral, pero no es asi: la Cruz
no depende de las circunstancias. Las grandes y pequefas cruces de la humanidad —por decirlo de algun
modo- nuestras cruces, no dependen de las circunstancias.

¢, Por qué el Sefior abrazé la Cruz en toda su integridad? ¢ Por qué Jesus abrazo la pasion entera, abrazo la
traicion y el abandono de sus amigos ya desde la ultima cena, acepto la detencion ilegal, el juicio sumario, la
sentencia desmedida, la maldad innecesaria de las bofetadas y los escupitajos gratuitos...? Si lo circunstancial
afectara el poder salvador de la Cruz, el Sefior no habria abrazado todo. Pero cuando fue su hora, El abrazé la
Cruz entera. jPorque en la Cruz no hay ambigliiedad! La Cruz no se negocia.

La segunda reflexion es la siguiente. Es verdad que hay algo de la Cruz que es parte integral de nuestra
condicién humana, del limite y de la fragilidad. Pero también es verdad que hay algo, que sucede en la Cruz,
qgue no es inherente a nuestra fragilidad, sino que es la mordedura de la serpiente, la cual, al ver al crucificado
inerme, lo muerde, y pretende envenenar y desmentir toda su obra. Mordedura que busca escandalizar, esta es
una época de escandalos, mordedura que busca inmovilizar y volver estéril e insignificante todo servicio y
sacrificio de amor por los demas. Es el veneno del maligno que sigue insistiendo: salvate a ti mismo.

Y en esta mordedura, cruel y dolorosa, que pretende ser mortal, aparece finalmente el triunfo de Dios. San
Maximo el Confesor nos hizo ver que con Jesus crucificado las cosas se invirtieron: al morder la Carne del
Sefior, el demonio no lo envenend —sélo encontré en El mansedumbre infinita y obediencia a la voluntad del
Padre— sino que, por el contrario, junto con el anzuelo de la Cruz se trag6 la Carne del Sefor, que fue veneno
para €l y paso a ser para nosotros el antidoto que neutraliza el poder del Maligno.[3]

Estas son las reflexiones. Pidamos al Sefior la gracia de sacar provecho de esta ensefianza: hay cruz en el
anuncio del Evangelio, es verdad, pero es una Cruz que salva. Pacificada con la Sangre de Jesus, es una Cruz
con la fuerza de la victoria de Cristo que vence el mal, que nos libra del Maligno. Abrazarla con Jesus y como

El, “desde antes” de salir a predicar, nos permite discernir y rechazar el veneno del escandalo con que el
demonio nos querra envenenar cuando inesperadamente sobrevenga una cruz en nuestra vida.

«Pero nosotros no somos de los que retroceden (hypostoles)» (Hb 10,39) dice el autor de la Carta a los
Hebreos. «Pero nosotros no somos de los que retrocedeny, es el consejo que nos da, nosotros no nos
escandalizamos, porque no se escandalizé Jesus al ver que su alegre anuncio de salvacion a los pobres no
resonaba puro, sino en medio de los gritos y amenazas de los que no querian oir su Palabra o deseaban
reducirla a legalismo (moralistas, clericalista).

Nosotros no nos escandalizamos porque no se escandalizé Jesus al tener que sanar enfermos y liberar
prisioneros en medio de las discusiones y controversias moralistas, leguleyas, clericales que se suscitaban
cada vez que hacia el bien.



18

Nosotros no nos escandalizamos porque no se escandalizé Jesus al tener que dar la vista a los ciegos en
medio de gente que cerraba los ojos para no ver o miraba para otro lado.

Nosotros no nos escandalizamos porque no se escandalizé Jesus de que su proclamacion del afio de gracia del
Sefor —un afo que es la historia entera— haya provocado un escandalo publico en lo que hoy ocuparia
apenas la tercera pagina de un diario de provincia.

Y no nos escandalizamos porque el anuncio del Evangelio no recibe su eficacia de nuestras palabras
elocuentes, sino de la fuerza de la Cruz (cf. 1 Co 1,17).

Del modo como abrazamos la Cruz al anunciar el Evangelio —con obras y, si es necesario, con palabras— se
transparentan dos cosas: que los sufrimientos que sobrevienen por el Evangelio no son nuestros, sino «los
sufrimientos de Cristo en nosotros» (2 Co 1,5), y que «no nos anunciamos a nosotros mismos, sino a Jesus
como Cristo y Sefior» y nosotros somos «servidores por causa de Jesus» (2 Co 4,5).

Quiero terminar con un recuerdo. Una vez, en un momento muy oscuro de mi vida, pedia una gracia al Sefior,
qgue me liberara de una situacién dura y dificil. Un momento oscuro. Fui a predicar Ejercicios Espirituales a unas
religiosas y el ultimo dia, como solia ser habitual en aquel tiempo, se confesaron. Vino una hermana muy
anciana, con los ojos claros, realmente luminosos. Era una mujer de Dios. Al final senti el deseo de pedirle por
mi y le dije: “Hermana, como penitencia rece por mi, porque necesito una gracia. Pidale al Sefior. Si usted la
pide al Sefor, seguro que me la dara”. Ella hizo silencio, se detuvo un largo momento, como si rezara, y luego
me miro y me dijo esto: “Seguro que el Sefor le dara la gracia, pero no se equivoque: se la dara a su modo
divino”. Esto me hizo mucho bien: sentir que el Sefior nos da siempre lo que pedimos, pero lo hace a su modo
divino. Este modo implica la cruz. No por masoquismo, sino por amor, por amor hasta el final[4].

[1] Como las que sefiala un maestro espiritual, el padre Claude Judde; una de esas frases que acompanan
nuestras decisiones y contienen “la Ultima palabra”, esa que inclina la decisidon y mueve a una persona o a un
grupo a actuar. Cf. C. Judde, Oeuvres spirituaelles 11, 1883, Instruction sur la connaisance de soi méme, 313-
319, en M.A. Fiorito, Buscar y hallar la voluntad de Dios, Bs. As., Paulinas 2000, 248 ss.

[2] “Antilegomenon’ quiere decir que se hablaria en contra de El, que algunos hablarian bien y otros mal.
[3] Cf. Centuria 1, 8-13.

[4] Cf. Homilia en la Misa en Santa Marta, 29 mayo 2013.

[00444-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

No Evangelho, vemos uma mudanca de sentimentos nas pessoas que estavam a escutar o Senhor. E uma
mudanga dramatica que nos mostra quao ligadas estdo a persegui¢do e a cruz ao anuncio do Evangelho. A
admiragéo suscitada pelas palavras repletas de graga que saiam da boca de Jesus durou pouco no espirito do
povo de Nazaré. Uma frase que alguém murmurou em voz baixa: «Mas este, quem é? O filho de José?» (cf. Lc
4, 22). Aquela frase tornou-se insidiosamente «viral»: «Mas, quem é este? Nao é o filho de José?»

Trata-se de uma daquelas frases ambiguas que se dizem por dizer. Uma pessoa pode usa-la para exprimir
alegria: «Que maravilha ver alguém de origens tdo humildes falar com esta autoridade!» Mas outra pode usa-la
com desdém: «E isto, donde |he veio? Que pensa ser?» Se notarmos bem, o caso repete-se quando os
Apostolos, no dia de Pentecostes, cheios do Espirito Santo, comegam a pregar o Evangelho. Alguém disse:



19

«Esses que estdo a falar, ndo sao todos galileus?» (At 2, 7). E enquanto alguns acolheram a Palavra, outros
consideraram-nos bébados.

Formalmente, parecia que se deixava em aberto uma escolha; mas, se considerarmos os frutos, naquele
contexto concreto tais palavras continham um germe de violéncia que se desencadeou contra Jesus.

Euma «frase motivadora»,[1] como quando se diz: «Isto é demais!» e agride o outro ou deixa-o e vai-se
embora.

O Senhor, que as vezes ficava calado ou passava a outra margem, aqui ndao renunciou a comentar,
desmascarando a légica maligna que se escondia sob a aparéncia duma simples bisbilhotice de aldeia.
«Certamente ides citar-me o provérbio: “Médico, cura-te a ti mesmo”. Tudo o que ouvimos dizer que fizeste em
Cafarnaum, fa-lo também aqui na tua terra» (Lc 4, 23). «Cura-te a ti mesmo...»

«Salve-se a si mesmo». Aqui esta o veneno! E a mesma frase que acompanhara o Senhor até a cruz: «Salvou
os outros; salve-Se a Si mesmo» (Lc 23, 35); «e — acrescentara um dos dois ladrdes — salve a nés também»
(23, 39).

Como sempre faz, o Senhor nao dialoga com o espirito maligno; responde apenas com a Sagrada Escritura.
Nem mesmo os profetas Elias e Eliseu foram aceites pelos seus compatriotas, mas foram-no por uma viuva
fenicia e um sirio leproso: dois estrangeiros, duas pessoas doutra religido. Os factos sdo contundentes e
provocam o efeito que profetizara aquele idoso carismatico do Simeéao: Jesus seria «sinal de contradi¢cao» (Lc
2, 34; semeion antilegomenon[2]).

A palavra de Jesus tem o poder de trazer a luz aquilo que uma pessoa guarda no coragao, sendo habitualmente
uma mistura de coisas como o trigo e o joio. E isto provoca luta espiritual. Ao ver os gestos de superabundante
misericordia do Senhor e ao ouvir as suas bem-aventurangas seguidas das invetivas «ai de vés!» no
Evangelho, a pessoa vé-se obrigada a discernir e escolher. Neste caso, a sua palavra nao foi acolhida,
acabando a multidao, enfurecida, por tentar tirar-Lhe a vida. Mas ainda nao era «a hora»; e o Senhor — diz-nos
o Evangelho —, «passando pelo meio deles, seguiu o seu caminho» (Lc 4, 30).

Nao era a hora, mas a rapidez com que se desencadeou a furia e a brutalidade do encarnicamento, capaz de
matar o Senhor naquele preciso momento, mostra-nos que € sempre a hora. E isto mesmo € o que desejo
partilhar hoje convosco, queridos sacerdotes: andam juntas a hora do anuncio jubiloso e a hora da perseguigdo
e da cruz.

A proclamacgao do Evangelho esta sempre ligada ao abrago duma cruz concreta. A luz suave da Palavra gera
clareza nos coragdes bem-dispostos, e confusao e rejeicdo naqueles que o ndo estao. Vemos isto
constantemente no Evangelho.

A boa semente langada no campo da fruto — cento, sessenta, trinta por um —, mas desperta também a inveja do
inimigo que obsessivamente comega a semear joio durante a noite (cf. Mt 13, 24-30.36-43).

A ternura do pai misericordioso atrai irresistivelmente o filho prodigo para que regresse a casa, mas suscita
também a indignagao e o ressentimento do filho mais velho (cf. Lc 15, 11-32).

A generosidade do dono da vinha é motivo de gratiddo nos trabalhadores da ultima hora, mas € motivo também
de comentarios azedos nos primeiros, que se sentem ofendidos porque o dono é bom (cf. Mt 20, 1-16).

A proximidade de Jesus, que vai comer com os pecadores, ganha coragdes como o de Zaqueu, o de Mateus, o
da Samaritana..., mas provoca também sentimentos de desprezo naqueles que se consideram justos.
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A magnanimidade daquele homem que manda o seu filho pensando que seria respeitado pelos vinhateiros,
desencadeia todavia neles uma brutalidade sem medida: estamos perante o mistério da iniquidade, que leva a
matar o Justo (cf. Mt 21, 33-46).

Tudo isto, queridos irmaos sacerdotes, nos mostra que a proclamacgao da Boa Nova esta misteriosamente
ligada a perseguicao e a cruz.

Santo Inacio de Loyola, na contemplagao do Presépio (desculpai-me a publicidade de familia!), naquela
contemplagao do Presépio, exprime esta verdade evangélica quando nos faz observar e considerar o que
fazem Sao José e Nossa Senhora, como, «por exemplo, caminham e trabalham porque o Senhor nasce na
extrema pobreza e, no final de tantos trabalhos, de fome e sede, de calor € frio, de injurias e afrontas, morre na
cruz. E tudo isto por mim. Depois — acrescenta Inacio —, refletindo, tira algum proveito espiritual» (Exercicios
espirituais, 116). A alegria pelo nascimento do Senhor, o sofrimento da Cruz, a perseguigao.

Ora, a fim de «tirar algum proveito» para a nossa vida sacerdotal, que reflexdao poderemos fazer ao contemplar
esta presencga precoce da cruz (da incompreenséo, da rejeigdo, da persegui¢ao) no inicio e no meio da
pregagao evangélica? Vém-me a mente duas reflexdes.

A primeira: ndo nos deve maravilhar a constatagédo de estar presente a cruz na vida do Senhor no inicio de seu
ministério, pois estava ja antes do seu nascimento: ja esta presente no primeiro turbamento de Maria ao ouvir o
anuncio do Anjo; esta presente nas insénias de José, sentindo-se obrigado a abandonar a sua esposa
prometida; esta presente na perseguigdo de Herodes e nas agruras sofridas pela Sagrada Familia, iguais as de
tantas familias que tém de exilar-se da sua patria.

Esta realidade abre-nos ao mistério da cruz experimentada antes. Faz-nos compreender que a cruz ndo € um
facto indutivo, um facto ocasional produzido por uma conjuntura na vida do Senhor. E verdade que todos os
crucificadores da histéria fazem aparecer a cruz como um dano colateral, mas ndo é assim: a cruz ndao depende
das circunstancias. As grandes cruzes da humanidade e as pequenas — digamos assim! — cruzes nossas, de
cada um de nés nao dependem das circunstancias.

Porque é que o Senhor abragou a cruz em toda a sua integridade? Porque é que Jesus abragou a paixao
inteira: abracou a traicdo e o abandono dos seus amigos j& desde a Ultima Ceia, aceitou a prisdo ilegal, o
julgamento sumario, a sentenga desproporcionada, a malvadez sem motivo das bofetadas e cuspidelas? Se as
circunstancias determinassem o poder salvifico da cruz, o Senhor nao teria abragado tudo. Mas quando chegou
a sua hora, abragou a cruz inteira. Porque a cruz ndo tolera ambiguidade; com a cruz, ndo se regateia!

E a segunda reflexdo é esta. E verdade que ha algo na cruz que é parte integrante da nossa condigdo humana,
com os seus limites e fragilidades. Mas & verdade também que, daquilo que acontece na cruz, ha algo que nao
€ inerente a nossa fragilidade, mas é a mordedura da serpente que, vendo o Crucificado indefeso, morde-O e
tenta envenenar e desacreditar toda a sua obra. Mordedura, que procura escandalizar — esta € uma época dos
escandalos —, mordedura que procura imobilizar e tornar estéril e insignificante todo o servigo e sacrificio de
amor pelos outros. E o veneno do maligno que continua a insistir: salva-te a ti mesmo.

E nesta mordedura, cruel e dolorosa, que pretende ser mortal, aparece finalmente o triunfo de Deus. Séo
Maximo, o Confessor, fez-nos ver que a situagao se inverteu com Jesus crucificado: ao morder a carne do
Senhor, o0 deménio ndo O envenenou — n’Ele, s6 encontrou mansidao infinita e obediéncia a vontade do Pai —
antes, pelo contrario, unida ao anzol da cruz engoliu a carne do Senhor, que foi veneno para ele e tornou-se
para nés o antidoto que neutraliza o poder do maligno.[3]

Estas sao as reflexdes que me vieram a mente. Pegamos ao Senhor a graga de tirar proveito destes
ensinamentos: é verdade que, no anuncio do Evangelho, ha cruz; mas € uma cruz que salva. Pacificada com o
Sangue de Jesus, € uma cruz com a forga da vitéria de Cristo que vence o mal e liberta-nos do maligno.
Abracéa-la com Jesus e como Ele, desde «antes» de ir pregar, permite-nos discernir e repelir o veneno do
escandalo com que o demonio procurara envenenar-nos quando chegar inesperadamente uma cruz na nossa
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vida.

«Nés, porém, ndo somos daqueles que voltam atras (hypostolos)»: diz o autor da Carta aos Hebreus (10, 39).
«Nos, porém, ndo somos daqueles que voltam atras», € o conselho que nos da: ndés nao nos escandalizamos,
porque Jesus nao Se escandalizou ao ver que o seu jubiloso anuncio de salvagédo aos pobres nao ressoava
puro, mas no meio dos gritos e ameagas de quem ndo queria ouvir a sua Palavra ou queria reduzi-la a
legalismos (moralistas, clericalistas...).

Nao nos escandalizamos porque Jesus ndo Se escandalizou por ter de curar doentes e libertar prisioneiros no
meio das discussdes e controvérsias moralistas, legalistas e clericais que suscitava sempre que fazia o bem.

N&o nos escandalizamos porque Jesus ndo Se escandalizou por ter de dar a vista a cegos no meio de gente
que fechava os olhos para nao ver ou olhava para o lado.

N&o nos escandalizamos porque Jesus ndao Se escandalizou pelo facto da sua proclamagao do ano de graga do
Senhor — um ano que € a historia inteira — ter provocado um escandalo publico que hoje ocuparia apenas a
terceira pagina dum jornal de provincia.

E nao nos escandalizamos porque o anuncio do Evangelho nao recebe a sua eficacia das nossas palavras
eloquentes, mas da for¢a da cruz (cf. 1 Cor 1, 17).

Pelo modo como abragamos a cruz ao anunciar o Evangelho — com as obras e, se necessario, com as palavras
—, manifestam-se duas coisas: primeira, os sofrimentos que derivam do Evangelho ndo s&o nossos, mas «o0s
sofrimentos de Cristo em nés» (2 Cor 1, 5), e, segunda, «ndo nos pregamos a nds mesmos, mas a Cristo
Jesus, o Senhor» e somos «servos, por amor de Jesus» (2 Cor 4, 5).

Quero concluir com uma recordagao que tenho dum momento muito escuro da minha vida. Eu pedia ao Senhor
a graga de me libertar daquela situagao dura e dificil. Era um momento negro. Uma vez, fui pregar o Retiro a
algumas religiosas, que, no ultimo dia — como era costume entdo —, se confessaram. Veio uma irma muito
idosa, com olhos limpidos, mesmo luminosos. Era uma mulher de Deus. No fim, senti vontade de Ihe pedir que
rezasse por mim, dizendo-lhe: «Irma, como peniténcia reze por mim, porque preciso duma gracga. Pega-a ao
Senhor. E que, se for a Irma a pedi-la, com certeza o Senhor me la dara». Ela ficou em siléncio, parou um bom
bocado, como se estivesse a rezar, depois olhou para mim e disse-me: «Certamente o Senhor conceder-lhe-a a
graga, mas nao se engane: da-la-a segundo o seu modo divino». Isto fez-me muito bem: ouvir que o Senhor
nos da sempre o que Lhe pedimos, mas fa-lo ao modo divino. Este modo envolve a cruz. Nao por masoquismo,
mas por amor, por amor até ao fim.[4]

[1] Como as frases de que fala um mestre espiritual, Padre Claude Judde; uma daquelas frases que
acompanham as nossas decisdes e contém «a ultima palavra», aquela que leva a decisdo e move a agado uma
pessoa ou um grupo. Cf. C. JUDDE, «Instruction sur la connaisance de soi méme», CEuvres spirituelles, |
(1883), 313-319): em M. A. FIORITO, Buscar y hallar la voluntad de Dios (Bs. As. — Paulinas 2000), 248ss.

[2] «Antilegomenon» significa que teriam falado contra Ele: se alguns falavam bem, outros falavam mal.
[3] Cf. Centuria 1, 8-13.
[4] Cf. Homilia da Missa em Santa Marta, 29/\//2013.

[00444-P0O.02] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua polacca

Ewangelia ukazuje nam przemiane uczué¢ w osobach, ktoére stuchajg Pana. Zmiana jest dramatyczna i pokazuje
nam, jak bardzo z gtoszeniem Ewangelii zwigzane sg przesladowanie i krzyz. W sercach mieszkancow Nazaretu
zachwyt wzbudzony przez stowa taski, ktore wyszly z ust Jezusa, trwat bardzo krétko. Zdanie, ktore ktos szepnat
po cichu: ,A kim on jest? Czy nie jest to syn Jo6zefa?” (por. £k 4, 22). To zdanie rozeszto sie podstepnie jak
wirus. | wszyscy: ,A kim on jest? Czy nie jest to syn Jozefa?”.

To jeden z tych dwuznacznych zwrotow, ktdre czasem padajg mimochodem. Mozna go uzy¢, by wyrazi¢ z
radoscia;: ,Jakze to cudowne, ze kto$ o tak skromnym pochodzeniu przemawia z takim autorytetem!”. A inny
moze go uzy¢, by powiedzie¢ z pogarda: ,A ten, skad sie wzigt? Za kogo sie uwaza?”. Jesli dobrze sie temu
przyjrzeé, to zdanie to jest powtarzane, gdy apostotowie w dniu Pieédziesiatnicy, napetnieni Duchem Swietym,
zaczynajg gtosi¢ Ewangelie. Ktos powiedziat: ,Czyz ci wszyscy, ktorzy przemawiaja, nie sg Galilejczykami? (Dz
2, 7). | podczas, gdy jedni przyjmowali Stowo z radoscig, inni brali ich za pijanych.

Formalnie zdawac¢ by sie mogto, ze wybor pozostaje otwarty, ale jesli wezmiemy pod uwage owoce, w tym
konkretnym kontekscie, stowa te zawieraly zaczyn przemocy, ktéra rozpetata sie przeciwko Jezusowi.

Jest to ,zdanie pociagajgce skutek”[1], jak wtedy, gdy jeden méwi: ,Tego juz za wiele!” i atakuje drugiego, lub
odchodzi.

Pan, ktéry czasami milczat lub odchodzit na drugi brzeg, tym razem nie zrezygnowat z komentarza, ale obnazyt
ztosliwg logike, ktora czaita sie pod pozorami zwyktej wiejskiej plotki. ,Z pewnoscig powiecie Mi to przystowie:
Lekarzu, ulecz samego siebie; dokonajze i tu w swojej ojczyznie tego, co wydarzyto sie, jak styszeliSmy, w
Kafarnaum” (tk 4, 23). ,Ulecz samego siebie...”

.Niech sam sie ocali”. W tym tkwi trucizna! To ten sam zwrot, ktory bedzie towarzyszyt Panu az po krzyz:
.Innych wybawiat, niechze teraz siebie wybawi” (£k 23, 35); ,i nas tez wybaw” - doda jeden z dwoch ztoczyncow
(por. w. 39).

Pan, jak zawsze, nie rozmawia ze ztlym duchem, odpowiada jedynie stowami Pisma Swietego. Takze prorocy
Eliasz i Elizeusz nie zostali zaakceptowani przez swoich rodakéw, ale przez fenickg wdowe i Syryjczyka
cierpigcego na trad: dwoje cudzoziemcédw, dwoje ludzi innej religii. Fakty trafity w sedno i wywotaty efekt, ktory
Symeon, éw charyzmatyczny starzec, przepowiedziat: ze Jezus bedzie ,znakiem sprzeciwu” (semeion
antilegomenon) (tk 2, 34)[2].

Stowo Jezusa ma moc wydoby¢ na swiatto dzienne to, co nosimy w sercu, co jest zazwyczaj mieszaning, jak
pszenica i kagkol. A to powoduje walke duchowa. Widzac przeobfite czyny mitosierdzia Pana, styszac Jego
btogostawienstwa i ewangeliczne ,biada wam!”, cztowiek jest zmuszony do rozeznania i dokonania wyboru. W
tym przypadku Jego stowo nie zostato przyjete i sprawito, iz ttum, rozpalony gniewem, prébowat odebra¢ mu
zycie. Ale nie nadeszia jeszcze ,godzina" i Pan, jak méwi nam Ewangelia, ,przeszediszy posrod nich oddalit sie”
(tk 4, 30).

Nie nadeszta godzina, ale szybkos$¢, z jakg rozpetata sie furia i zaciektos¢ gniewu, zdolna, by zabi¢ Pana w tej
wiasnie chwili, pokazuje nam, ze zawsze jest to godzina. | tym chce sie wiasnie dzis z wami podzieli¢, drodzy
kaptani: Ze godzina radosnego gtoszenia i godzina przesladowania i krzyza sg ze sobg powigzane.

Gtoszenie Ewangelii jest zawsze zwigzane z przyjeciem konkretnego krzyza. Lagodne swiatto Stowa rodzi
jasnosc¢ w sercach dobrze usposobionych, a zamieszanie i odrzucenie w tych, ktére takimi nie sg. Widzimy to
nieustannie w Ewangelii.

Dobre ziarno zasiane na polu przynosi owoc — sto-, szesc¢dziesiecio-, trzydziestokrotny — ale budzi tez zazdrosc
nieprzyjaciela, ktéry obsesyjnie sieje w nocy kakol (por. Mt 13, 24-30, 36-43).
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Czutos¢ mitosiernego ojca nieodparcie pobudza syna marnotrawnego, by powrdécit do domu, ale budzi tez
oburzenie i niechec starszego syna (por. £tk 15, 11-32).

Hojnos¢ pana winnicy jest powodem do wdziecznosci dla robotnikow ostatniej godziny, ale dla pierwszych jest
powodem do gorzkich komentarzy, bo czujg sie urazeni, poniewaz ich pan jest dobry (por. Mt 20, 1-16).

Bliskos¢ Jezusa, ktory jada z grzesznikami, zdobywa serca takie jak Zacheusza, Mateusza, Samarytanki..., ale
wywotuje tez uczucie pogardy u tych, ktérzy uwazajg sie za sprawiedliwych.

Wielkoduszno$¢ owego cziowieka, ktory posyta swojego syna, sgdzac, ze rolnicy go uszanujg, rozpetuje w nich
jednak dzikos¢ ponad wszelkg miare: mamy do czynienia z tajemnicg nieprawosci, ktéra prowadzi do zabicia
Sprawiedliwego (por. Mt 21, 33-46).

To wszystko, drodzy bracia kaptani, pokazuje nam, ze gtoszenie Dobrej Nowiny jest w tajemniczy sposéb
zwigzane z przesladowaniem i krzyzem.

Sw. Ignacy Loyola, wpatrujgc sie w Narodzenie Panskie — wybaczcie mi te rodzinng reklame — wpatrujac sie w
Narodzenie Panskie, wyraza te ewangeliczng prawde, gdy kaze nam obserwowac i rozwazac to, co czynig
Swiety Jozef i Matka Boza: ,jak podrozujg i trudza sie, aby Pan narodzit sie w skrajnym ubostwie, a po tylu
trudach, doznawszy gtodu i pragnienia, upatu i zimna, krzywd i zniewag, umart wreszcie na krzyzu; a to
wszystko dla mnie”. Nastepnie — dodaje Ignacy — ,wchodzgc w siebie i pozytek jakis duchowny wyciggnac¢”
(Cwiczenia duchowne, 116). Rado$é narodzenia Pana, bél Krzyza, prze$ladowanie.

Jaka refleksje mozemy podjg¢, aby czerpac korzysci dla naszego zycia kaptanskiego, rozwazajgc te wczesng
obecnos¢ krzyza — niezrozumienia, odrzucenia, przesladowania — na samym poczgtku i w samym sercu
ewangelicznego przepowiadania?

Przychodza mi na mysl dwie refleksje.

Po pierwsze, nie jest zaskakujgce, ze krzyz jest obecny w zyciu Pana na poczatku Jego postugi, a nawet przed
Jego narodzeniem. Jest on juz obecny w pierwszym niepokoju Maryi wobec zwiastowania aniota; jest obecny w
bezsennosci Jozefa, ktory czuje sie zmuszony do opuszczenia swojej oblubienicy; jest obecny w
przesladowaniach Heroda i w trudnoéciach, jakich doznaje Swieta Rodzina, takich samych, jakie dotykajg wiele
rodzin, ktére muszg udac sie na wygnanie ze swojej ojczyzny.

Ta rzeczywistosc otwiera nas na tajemnice krzyza przezywang od poczatku. Pozwala nam zrozumie¢, ze krzyz
nie jest faktem a posteriori, faktem okazjonalnym, powstatym w wyniku zbiegu okolicznosci w zyciu Pana. To
prawda, ze wszyscy krzyzujacy w dziejach sprawiajg wrazenie, jakby krzyz byt szkodg uboczng, ale tak nie jest:
krzyz nie zalezy od okolicznosci. Wielkie krzyze ludzkosci i mate — powiedzmy tak — krzyze nasze, kazdego z
nas nie zalezg od okolicznosci.

Dlaczego Pan przyjat krzyz w catej jego rozciggtosci? Dlaczego Jezus przyjat cata meke: przyjat zdrade i
opuszczenie przez swych przyjaciét juz podczas Ostatniej Wieczerzy, czy zaakceptowat bezprawne uwiezienie,
wyrok w trybie doraznym, nieproporcjonalne orzeczenie, niegodziwo$¢ bezpodstawnych policzkéw i plwocin...?
Gdyby okolicznosci decydowaty o zbawczej mocy krzyza, Pan nie przyjatby tego wszystkiego. Ale poniewaz
nastata Jego godzina, przyjat krzyz w catej petni. W krzyzu bowiem nie ma dwuznacznosci! Krzyz nie podlega
negocjacjom.

Druga refleksja jest nastepujgca. To prawda, ze w krzyzu jest cos, co stanowi integralng czes¢ naszej ludzkiej
kondycji, ograniczenia i kruchosci. Jest jednak réwniez prawda, ze w krzyzu dzieje sie cos, co nie jest
nieodtgcznie zwigzane z naszg staboscia, ale jest ukaszeniem weza, ktory widzac ukrzyzowanego bezradnym,
kasa go i prébuje otru¢ i zdyskredytowac cate jego dzieto. Ukgszenie, ktére ma na celu zgorszenie - to jest
epoka zgorszen -, ukgszenie, ktére ma na celu unieruchomienie i czyni bezowocng i nieistotng kazdg postuge i
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poswiecenie mitosci dla innych. Jest to trucizna ztego, ktéra stale nalega: wybaw sam siebie.

I w tym ukgszeniu, okrutnym i bolesnym, ktore chciatoby by¢ Smiertelnym, pojawia sie wreszcie triumf Boga.
Swiety Maksym Wyznawca ukazat nam, ze w przypadku Jezusa ukrzyzowanego sytuacja ulegta odwréceniu:
diabet, kasajac ciato Pana, nie zatrut go - w Nim znalaz! jedynie bezgraniczng tagodnosc i postuszenstwo woli
Ojca - lecz przeciwnie, zjednoczony z mitoscig krzyza potknat Ciato Panskie, ktére byto dla niego trucizng, a dla
nas stato sie antidotum unieszkodliwiajgcym moc ztego[3].

Oto refleksje. Prosmy Pana o taske wyciggniecia korzysci z tego nauczania: w gtoszeniu Ewangelii zawarty jest
krzyz, to prawda, ale jest to krzyz, ktory zbawia. Ukojony krwig Jezusa, jest on krzyzem z mocg Chrystusowego
zwyciestwa, ktore pokonuje zto, ktére uwalnia nas od Ztego. Przyjecie go wraz z Jezusem i tak jak On, nawet
»Zanim” pojdziemy gtosi¢, pozwala nam rozeznac i odrzuci¢ trucizne zgorszenia, ktorg diabet bedzie probowat
nas zatru¢, gdy krzyz niespodziewanie pojawi sie w naszym zyciu.

,My zas nie nalezymy do odstepcow” (hypostoles) (Hbr 10, 39) — mowi autor Listu do Hebrajczykow. ,My zas nie
nalezymy do odstepcéw”, to rada jaka nam daje: nie gorszmy sig, bo Jezus nie byt zgorszony, gdy widziat, ze
Jego radosna nowina zbawienia ubogich nie rozbrzmiewata czystym gtosem, lecz posréd krzykdw i grozb tych,
ktorzy nie chcieli ustysze¢ Jego Stowa, albo chcieli zredukowac je do legalizméw (moralizmow,
klerykalizmoéw...).

Nie gorszymy sie, poniewaz Jezus nie byt zgorszony, muszac uzdrawiac¢ chorych i uwalnia¢ wiezniéw posrod
dyskusiji i sporéw moralistycznych, legalistycznych, klerykalnych, ktére pojawiaty sie za kazdym razem, gdy
czynit dobro.

Nie gorszymy sie, poniewaz Jezus nie byt zgorszony, muszac dawac¢ wzrok slepym posrod ludzi, ktorzy
zamykali oczy, aby nie widzie¢ lub odwracali wzrok.

Nie gorszymy sie, poniewaz Jezus nie byt zgorszony faktem, ze jego przepowiadanie roku taski Pana — roku,
ktory jest calg historig — wywotato publiczny skandal, ktory dzisiaj zajatby ledwie trzecig strone prowincjonalnej
gazety.

| nie gorszymy sie, ze gtoszenie Ewangelii nie czerpie swej skutecznosci z naszych elokwentnych stow, ale z
mocy krzyza (por. 1 Kor 1, 17).

Od sposobu, w jaki przyjmujemy krzyz gtoszac Ewangelie — przez nasze uczynki, a jesli trzeba, przez nasze
stowa — ukazujg sie dwie rzeczy: ze cierpienia, ktore przynosi nam Ewangelia, nie sg naszymi wtasnymi
cierpieniami, ale ,cierpieniami Chrystusa w nas” (2 Kor 1, 5) oraz ze ,nie gtosimy siebie samych, lecz Chrystusa
Jezusa” i jestesmy ,stugami ze wzgledu na Jezusa” (2 Kor 4, 5).

Chciatbym zakonczy¢ pewnym wspomnieniem. Pewnego razu, w mrocznym okresie mojego zycia, poprositem
Pana o taske, ktora wybawitaby mnie z trudnej i ciezkiej sytuacji. Mroczny moment. Poszedtem gtosi¢ rekolekcje
pewnym zakonnicom i ostatniego dnia, jak to byto wtedy w zwyczaju, spowiadaty sie. Przyszta bardzo stara
zakonnica, z czystymi oczami, wrecz jasniejgcymi. Byta to Boza niewiasta. Poczutem pragnienie, by prosic jg za
mnie i powiedziatam jej: ,Siostro, jako pokute maédl sie za mnie, bo potrzebuje taski. Pros o nig Pana. A jesli
poprosisz o to Pana, to na pewno mi to da”. Odczekata dobrg chwile, jakby sie modlac, a potem popatrzyta na
mnie i powiedziata: ,Z pewnoscig Pan da ci taske, ale nie pomyl sie: da jg na swéj Boski sposéb”. Zrobito mi to
bardzo dobrze, kiedy ustyszatem, ze Pan daje nam zawsze to, o co prosimy, ale na swoj boski sposob. Ten
sposob wigze sie z krzyzem. Nie ze wzgledu na masochizm, ale z mitosci, z mitosci az do konca[4].

[1] Jak te wskazane przez mistrza duchowego, ojca Claude Judde; jedno z tych sformutowan, ktére towarzyszg
naszym decyzjom i zawierajg ,ostatnie stowo”, to, ktére prowadzi do decyzji i pobudza osobe lub grupe do
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dziatania. Por. C. JUDDE, CEuvres spirituaelles |l, 1883, Instruction sur la connaissance de soi méme, 313-319,

[2] Stowo “antilegomenon” oznacza, ze bedzie sie méwito przeciwko Niemu, ze jedni bedg mowili o Nim dobrze,
a inni zle.

[3] Por. Centuria 1, 8-13, w: Liturgia godzin, tom |, wydanie Il (Pallottinum 2006), s. 458.

[4] Por. Homilia podczas Mszy sw, w Domu sw, Marty, 29 maja 2013.

[00444-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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